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Ed eccoci giunti, dopo un anno intero di preparazione e celebrazioni varie, al VII centenario del giorno natalizio della Beata Cristiana da Santa Croce. 
Settecento anni fa infatti, il 4 gennaio del 1310, Oringa dei Menabuoi, all’età circa di 70 anni, chiudeva la sua esistenza terrena, attorniata dalle sue compagne di vita religiosa, accompagnata già allora dalla fama di santità. La pianse il popolo di Santa Croce che in lei avevano trovato conforto e sostegno. La piansero le sue sorelle, verso le quali ella sempre nutrì un grande affetto. La piansero le genti dei popoli vicini, che riconobbero in lei una donna di Dio e quindi di pace. Ma la sua morte fu solo la sua nascita al cielo. E il pianto delle genti si unì alla certezza di avere una patrona nel cielo.

E’ bello e significativo che la morte di Cristiana sia avvenuta proprio nel tempo natalizio. Tra Natale ed Epifania. Quando Dio nasce come uomo, quando è natale di Dio sulla terra, allora si spalancano le porte del cielo e gli uomini possono nascere al cielo. Il giorno della morte di un santo si chiama infatti a ragione: dies natalis, giorno natalizio, giorno della vera nascita, quella al cielo per l’appunto.

Dio si è fatto uomo infatti, perchè gli uomini possano essere Dio; Dio abita la terra, perchè la terra entri nel cielo. Il destino della terra infatti, il suo senso ultimo, è soltanto il cielo, dove ogni valore umano può trovare pienezza. Direi allora che innanzitutto proprio a questo ci richiami la festa odierna: a pensare che siamo destinati lassù, che la nostra vera vita è oltre questa vita terrena, che se non potremo entrare in quella vita, veramente a poco sarà servita la nostra vita di quaggiù.
Ce lo ricordava, nella festa odierna della Beata Cristiana, la seconda lettura di san Paolo ai Corinti, ascoltata poco fa: “Fratelli, il tempo si è fatto breve; passa la figura di questo mondo; viviamo ed usiamo del mondo come se non ne usassimo”. Tutte espressioni forti, un po’ enigmatiche, per dirci appunto che abbiamo da guardare in alto, oltre questa vita, che siamo protesi verso quel compimento che se non vi fosse, tutto sarebbe vano; che se non vi tendiamo con tutte le nostre forze falliremmo l’obiettivo di tutta intera la nostra esistenza. Di fronte a queste parole dell’apostolo Paolo, di fronte della testimonianza della Beata Cristiana che nasce quando muore, vive come morta alle cose del mondo, si consuma non per qualche suo interesse, ma solo per la Gloria di Dio, noi, uomini di questo tempo malato di materialismo, rimaniamo indubbiamente interdetti. Materialisti come siamo, è questa vita quaggiù che ci preme; Quando saremo morti, tutto sarà finito, pensano in molti; godiamo perciò più che si può, quaggiù sulla terra. Ogni occasione di piacere terreno lasciata è persa da stupidi; protesi affannosamente a star bene, ad essere ricchi, ad avere potere e successo, ad esser sempre giovani e belli, succhiando ogni goccia di soddisfazione dalle cose terrene; e cercando di fare di ogni nostro pur bizzarro desiderio, magari un “diritto civile” senza doveri; sicuramente rimaniamo confusi, non capiamo. Di fronte al messaggio dell’apostolo Paolo. Ci sembra fuori luogo e alienante. Ed invece è proprio questo che ci insegna oggi Cristiana, dimostrando con la sua stessa esistenza, che la fede nella vita del mondo che verrà non distoglie dall’impegno generoso verso i fratelli, da una presenza concreta ed operosa dentro la città degli uomini, ma anzi da ad esso vigore, coraggio e pazienza oltre ogni misura.

A questo stesso concetto del resto ci conduce anche il Vangelo ora ascoltato: quello delle vergini stolte e delle vergini sagge. Lo sposo, di cui si attende l’arrivo durante la notte, non è altri che Lui, il Signore; Colui che nato nella carne, vissuto in mezzo a noi, crocifisso, risorto e asceso al cielo, tornerà nella gloria alla fine dei tempi, per giudicare i vivi e i morti e consegnare definitivamente il Regno nelle mani del Padre. Il suo ritorno glorioso non  è spavento e terrore, ma festa e gioia di un banchetto di nozze. Il suo ritorno è l’inizio del gaudio, l’avvio delle danze, il compimento sospirato delle promesse di Dio. Così guarda il cristiano la vita presente: pur in mezzo alle lacrime, come un correr festoso incontro allo sposo che viene. Le vergini prudenti e sagge sono coloro che ne sanno aspettare l’arrivo, che si preparano all’incontro, con la lampada accesa, quella della fede, alimentata con l’olio della preghiera, della parola di Dio e della carità; ma anche quella della vita, che non può consumarsi, bruciarsi nelle passioni mondane, nel cedere ad ogni voglia ed ad ogni egoismo, nell’inseguire emozioni che corrodono la mente ed il corpo. 

Oringa Menabuoi fu una vergine saggia e prudente. Così come dovremmo essere ciascuno di noi. La sua intercessione ci faccia pensare di più alle cose di lassù, carissimi amici, a quelle eterne e immarcescibili; ci faccia pensare di più alle cose dello spirito, perchè solo così anche le cose della terra riusciamo a viverle nel bene, in rendimento di grazie, con vero vantaggio per noi e per gli altri.
Un’altra cosa ancora, mi pare, carissimi, che la memoria festosa della Beata Cristiana voglia oggi insegnarci, e su questa vorrei ora soffermarmi brevemente. La lettura del Cantico dei Cantici, la prima fatta stamani, ci ha parlato della sposa del Signore, della gioia, della felicità di questa sposa unita indissolubilmente, coi vincoli forti dell’amore, al suo Signore. Questa sposa è grande. E’ importante. Ha un posto di straordinario rilevo. Sposa di Dio, possiede la stessa gloria di Dio e la sua stessa potenza; sposa del Re, ella è Regina, sposa del Signore, anch’ella è signora dell’intero universo.

Ora, carissimi amici, la sposa del Signore è la nostra anima, l’anima di ciascuno di noi, siamo cioè ciascuno di noi, se ci lasciamo amare dallo sposo divino. Sposa del Signore fu infatti, pienamente, la Beata Cristiana, sposa vera, amata e amante. Se questo è, allora capiamo che ognuno di noi può essere davvero grande agli occhi di Dio, e che può gettare fiumi di bene sul mondo, edificando il Regno di Dio nel tempo. Anche se agli occhi del mondo uno non conta nulla o è insignificante, anche se la sua storia sembra essere assolutamente marginale e non avere alcuna incidenza per lo sviluppo dell’umanità, non è così. La Beata Cristiana è lì a dimostrarcelo. Il suo nome non lo si trova certo nelle pagine dei libri di storia che si studiano a scuola, eppure il suo contributo al bene dell’umanità è stato determinante. Altri nomi ricordano i libri di storia, importanti, importantissimi di certo, ma non quanto lei, se non perchè anch’essi uniti allo Sposo divino e a Lui conformati.

Quando Cristiana moriva, Castruccio Castracani aveva 29 anni ed iniziava allora la sua rapida e turbinosa ascesa che lo porterà in breve ad essere Signore temuto ed amato di queste contrade; in quegli stessi anni, Dante Alighieri componeva la Divina Commedia e Giotto dipingeva la cappella degli Scrovegni a Padova; soltanto pochi anni prima, ad Anagni, Filippo, re di Francia faceva umiliare a morte Papa Bonifacio VIII°; l’anno prima della morte di Cristiana, Papa Clemente V° trasferiva la sede del papato da Roma ad Avignone. Nomi importanti, che han fatto la storia, che han dato molto all’umanità, che hanno inciso sulla storia degli uomini.

Eppure, la beta Cristiana, semplice, umile sposa del Signore, nella sua piccolezza ha compiuto meraviglie agli occhi di Dio e ha dato un apporto fondamentale al bene complessivo dell’umanità, secondo il disegno di Dio. ha contribuito a salvare il mondo insieme al Cristo suo sposo, ha semitao la pace, ha frenato la barbarie ha costruito la civiltà dell’amore. questo per dirvi e per dirci, amici carissimi, che non abbiamo a pensare di non poter anche noi far qualcosa di buono nel mondo. Qualunque sia il nostro posto, se dietro le grate di un monastero, o dentro le mura domestiche, se nel lavoro o nell’agone politico, riconosciuti o no dalla grancassa del mondo, se cercheremo di agire con retta coscienza, cercando sempre il bene ed il bene comune, sopratutto se la nostra anima cercherà di restare fedele al suo Sposo divino, stiamone certi, che una traccia profonda rimarrà e molti ne potranno godere. Con questa certezza nel cuore, ci affidiamo al Signore, alla Vergine santa e alla nostra carissima Santa Cristiana.
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